--------------------- Il discernimento: leggere e scrivere nello Spirito --------------------


	Sete di amore e di verità: 

dalla verità di lei alla Verità di Lui


LA  DONNA  SAMARITANA
                   (Gv 4,3-42)
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1. Amore sorgente

II Padre esiste solo se ha dei figli vivi, solo come paternità continua, solo come sorgente di vita, trasmessa a noi. Gesù dice alla Samaritana: ti darò un’acqua che diventerà in te sorgente. Anche tu esisterai solo come sorgente per qualcuno che vive accanto a te. La fine della sete non è nel bere a sazietà, ma nel diventare fontana per altri, nel dissetare qualcuno, diventando sorgente per i bisogni e l’arsura d’altri. La fine della fame non sta nel consumare voracemente per me il mio pane, ma nel saziare la fame d’altri. 
La felicità, tutti lo sappiamo, non sta nel consumare la mia riserva di piacere, ma nel far nascere un sorriso sul volto dell’altro. Allora la felicità che da te defluisce la riattingi dal volto dell’altro, moltiplicata. 
Dal Vangelo di Giovanni

In quel tempo, Gesù giunse ad una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c'era il pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo. Era verso mezzogiorno. Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: "Dammi da bere". I suoi discepoli infatti erano andati in città a far provvista di cibi. Ma la Samaritana gli disse: "Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?". I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani. 

Gesù le rispose: "Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: ''Dammi da bere!'', tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva". Gli disse la donna: "Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest'acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo gregge?". 

Rispose Gesù: "Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna". "Signore, gli disse la donna, dammi di quest'acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua. Vedo che tu sei un profeta. I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare". Gesù le dice: "Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità". Gli rispose la donna: "So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa". Le disse Gesù: "Sono io, che ti parlo”. La donna intanto lasciò la brocca, andò in città e disse alla gente: "Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia forse il Messia?". 

Molti Samaritani di quella città credettero in lui e quando giunsero da lui, lo pregarono di fermarsi con loro ed egli vi rimase due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e dicevano alla donna: "Non è più per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo".
3. Lectio

GESÙ IN SAMARIA 

Gesù... lasciò la Giudea e si diresse di nuovo verso la Galilea. Doveva perciò attraversare la Samaria (vv. 3-4). Per raggiungere la Galilea, partendo dalla Giudea, ci sono due strade: quella che percorre la valle del Giordano e quella più breve e usuale che attraversa la Samaria. Passare per la Samaria presentava qualche problema per un giudeo, a causa delle parecchie dispute tra giudei e samaritani.  Gesù doveva passare di lì, non tanto perché la strada era più breve, ma piuttosto per entrare nel piano di amore del Padre, che offre la salvezza a tutti, anche ai samaritani. 

Il pozzo di Giacobbe (v. 6).

Si trova ai  piedi del monte Garizim. I pozzi, nella Bibbia sono luoghi di incontro; spesso i patriarchi vi hanno vissuto incontri importanti e alcuni hanno trovato moglie.

GESÙ E LA SAMARITANA 

Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua (v. 7a). Non era senz’altro il momento migliore per andare ad attingere acqua, considerando il caldo di quell’ora. Le interpretazioni di questo incontro a mezzogiorno sono almeno due: una umana e una teologica. Quella umana: la vita della donna è disordinata, come il suo cuore: chi governa una casa, a quell’ora ha già riempito la brocca d’acqua.

Quella teologica: mezzogiorno è l’ora propizia per la rivelazione perché il vero Sole, Cristo, vuole illuminare la donna.

Le disse Gesù: “Dammi da bere” (v. 7b).

Gesù prende l’iniziativa e si presenta come colui che cerca aiuto. Così facendo, rompe ogni barriera legalistica del sesso, della razza, della nazionalità, della religione, della moralità.

È il paradossale gesto di Dio-Amore che si fa povero e mendicante per rendere l’uomo ricco. È l’assurdo atteggiamento di un Dio-padre che chiede per dare con abbondanza.  Gesù chiede qualcosa all’uomo per avere un pretesto per offrirgli non più “qualcosa” ma tutto se stesso, la sua stessa vita. 

La Samaritana è ciascuno di noi che oggi viene al pozzo, con la propria sete, con i propri bisogni, attendendosi una risposta positiva dal signore: la risposta è che, come nel vangelo, Cristo gira a noi questa domanda: Dammi tu da bere! Cioè che tipo di sete, di amore c’è nel tuo cuore? Perchè ti trovi oggi senza quest’acqua? Senza questo amore per Dio e per i fratelli? 

Le disse Gesù: “Va’ a chiamare tuo marito e poi ritorna qui” (vv 16-18).  Vista la difficoltà a farla entrare nelle sue prospettive, Gesù cambia improvvisamente discorso e orienta il dialogo sulla sua vita privata: offre, cioè, a questa donna un terreno sul quale le è più facile muoversi
“Non ho marito”.

La samaritana dice qualcosa di sé senza dire tutto, ma quello che dice è vero. Questo basta a Gesù per continuare il dialogo e completare il quadro della situazione matrimoniale della donna, unendo verità e carità.

“I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare” (vv. 20-24).   Ora è la samaritana a cambiare discorso. Visto che questo profeta conosce così bene la sua storia personale, è meglio non lasciarlo continuare, e orientare diversamente il discorso. Forse potrà dare una risposta esauriente alla domanda che tiene distanti i samaritani dagli ebrei sul ‘dove’ adorare Dio.

“Né su questo monte né in Gerusalemme adorerete il Padre”.

Dio non accetta di essere confinato in un determinato luogo. Come si fa presto, e come fa comodo, assegnare un posto e un ruolo a Dio! Giovanni sostituisce la parola Dio con Padre, affermando così che Dio è Padre. 

“I veri adoratori adoreranno in spirito e verità”.

Sono coloro che hanno capito che Dio lo si può raggiungere al di là di Gerusalemme e del Garizim, al di là dei riti e dei sacrifici, del tempio e dell’altare. 
“Quando verrà il Messia ci svelerà tutto...” “Sono io che ti parlo”
Gesù dice: Sono io che ti parlo. Ma nel testo greco si legge: “ego eimi”  cioè “Io Sono” colui che ti parla”; e “Io Sono”, è il nome di Dio; è il nome con il quale si rivelato a Mosè (Es 3,14-15). 

Gesù in questo passo si identifica con Dio: “io sono Dio”.

La donna intanto lasciò la brocca, andò in città e disse alla gente… (vv. 28-30).   L’atteggiamento della donna è espresso con tre verbi: lasciare, andare, annunciare.

Andò in città.

O meglio: “corse in città”. La samaritana lascia per correre; corre per dire: “venite a vedere”.

“Venite a vedere. Mi ha detto tutto quello che ho fatto”.

Si sente spinta a chiamare la gente della città perché tutti incontrino Gesù. Va verso la folla per dire quello che aveva sempre nascosto, ma che tutti sapevano. Ora, non ha più nulla da nascondere e nulla più nasconde. Li porta a fare il passo della fede. Poi, fatta la sua testimonianza e posta la domanda, la donna si tira da parte. Così diventa la figura della comunità missionaria, chiamata a mostrarsi per lasciar trasparire Gesù e al contempo chiamata a mettersi da parte per non rubargli spazio.

4. Qualche considerazione:

Modi di fare che ci sono usuali

Nel comportamento della samaritana ritroviamo modi di fare che ci sono familiari.

· Tergiversare.

A Gesù che le chiede da bere, la donna risponde con un’altra domanda: “Come mai tu che sei Giudeo chiedi da bere a me che sono una donna samaritana?” C’è un uomo che ha sete e una donna che ha la possibilità di dissetarlo; c’è un bisogno che può essere colmato, invece le domande hanno il sopravvento. Così, il bene che potrebbe essere fatto subito, viene procrastinato: prima parliamo! Le parole occupano spesso il tempo e lo spazio dei fatti.

Quante chiacchiere e discussioni, quando non vogliamo deciderci a vivere.

· Meravigliarsi.

La samaritana sì incuriosisce e si meraviglia perché un Giudeo le chiede da bere. Ma la vera meraviglia, le risponde Gesù, dovrebbe essere un’altra: nel fatto che proprio Lui le chieda dell’acqua, mentre dovrebbe essere il contrario. È il paradosso del Salvatore del mondo che si fa bisognoso come gli altri uomini per avere la possibilità di incontrarli nei loro stessi bisogni e dare loro l’acqua che disseta.

L’accoglienza di una donna samaritana da parte di un Giudeo deve trasformarsi nella meraviglia dell’accoglienza dell’uomo da parte di Dio: un’accoglienza che supera le discriminazioni, gratuita al punto da precedere ogni conversione.

· Situarsi a un altro livello.

“L’acqua che io ti darò... Dammi di quest’acqua perché non abbia più a venire qua”. Gesù alza il tiro e la samaritana lo abbassa.

È il tentativo inconscio di racchiudere Dio dentro le nostre attese, di interpretare le sue parole solo come risposta alle nostre domande. Giochiamo a fare l’imbuto: qualsiasi cosa Dio ci dica o gli altri ci indichino, la facciamo passare attraverso le strozzature delle nostre intenzioni. Così facendo, ogni tentativo del Signore di aprire orizzonti nuovi, viene bloccato dalla paura di seguirlo fin dove Lui vuole. Se al Signore faremo sempre vestire solo i panni del già venuto, tutto sarà scontato, reso normale e non ci sarà posto per la novità. In questo modo, a grandi problemi daremo piccole soluzioni, a grandi chiamate offriremo solo piccole risposte.

· Cambiare discorso.

Quando la samaritana comprende che Gesù la sa lunga sulla sua vita, taglia corto: “I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte”. Gesù stava parlando dei suoi mariti e non dei monti sui quali adorare Dio... Quando il Signore arriva al dunque, tentiamo di confondere le nostre tracce. Quando qualcuno si spinge troppo in là nella comprensione della nostra vita e ci aiuta a decifrare i segnali che Dio manda e che ci coinvolgono in prima persona, scegliamo di cambiare discorso.

5. Sorgente di fecondità

Ognuno di noi è portatore di una storia, è alla ricerca di qualcosa che sia importante per la propria vita. A volte non stiamo bene finché quel qualcosa non lo abbiamo trovato, ma a volte può darsi anche che ci irrigidiamo nella ricerca di qualcosa che ci fa stare bene solo in modo fittizio e temporaneamente, mentre riusciamo a realizzare solo disastri dentro noi e intorno a noi. Questo brano di vangelo fa pensare alle persone portatrici di storie spezzate, di fallimenti vissuti, di sofferenza, ma anche alla ricerca di un successo, di una felicità che la loro vita sembra aver smarrito. La samaritana è una donna lacerata da continue crisi familiari, alla continua ricerca di qualcosa o di qualcuno che possa ricolmarla di attenzioni, di amore, che possa renderla finalmente felice. È discriminata dalla sua gente, costretta a recarsi al pozzo di Sicar a mezzogiorno per evitare spiacevoli incontri, critiche, giudizi! Gli altri sono solo capaci di giudicarla, criticarla, ma forse nessuno è disponibile ad ascoltarla, ad incontrarla, ad entrare nel suo dramma, ad offrire condivisione. 
Quell'uomo che incontra al pozzo però non la discrimina, non la giudica, conosce il suo dramma, desidera entrare nel suo cuore lacerato e sofferente, l'ascolta, le chiede con dolcezza, le sconvolge la vita, le promette un'acqua viva, la invita ad attingere non acqua dal pozzo di Sicar, ma direttamente dal suo cuore. L'acqua che troverà nel cuore di quell'uomo che lei scoprirà essere il Cristo, il Messia, diventerà in lei sorgente che zampilla per la vita eterna. 

Qualunque possa essere la storia o il dramma che ciascuno di noi vive, Gesù può aprire nel nostro cuore una sorgente da cui far scaturire l'acqua viva del Suo Amore che in noi sarà sorgente zampillante per la vita eterna. 
Per tutti c'è speranza di trovare la felicità, anzi di accoglierla come dono, a condizione che non ci si chiuda, ma che si abbia il coraggio di ricercare, di ascoltare, di accogliere, di aprirsi alla novità dell'incontro. 
A volte, crescendo ci si dimentica di averlo incontrato; Gesù diventa straniero. Ma non è così: Lui c'è, ti aspetta, desidera incontrarti perché già conosce la tua storia, non ti giudica, non ti discrimina, vuole donarti la felicità. 

Al pozzo di Giacobbe, Gesù accompagna una donna verso il mistero di Dio, aiutandola a capire il suo mistero di donna. All'enigma dell'uomo si accede solo attraverso le rivelazioni dell'amore ed è proprio così che Gesù inizia l'incontro con la Samaritana, una donna che, con i suoi molti amori, era rimasta ancora nel deserto dell'amore. 

Egli sa bene che, come lei, noi tutti troviamo più comodo anziché patire una grande sete, coltivarne cento, piccole e dolci; in cambio di un grande amore, inseguirne molti, piccoli e inappaganti. Gesù non aggredisce la donna dai cinque mariti, la incontra senza farla arrossire. 

Non dice, come i predicatori che hanno fretta di disamorarci del mondo e della vita: quest'acqua non è buona, gli amori umani sono cattivi. Non dice neppure: quest'acqua non ti da nessun sollievo. Dice solo: se bevi di quest'acqua avrai ancora sete, svelando che fra la nostra sete profonda e l'acqua dei pozzi umani la distanza è incolmabile. 

Gesù, e il cristianesimo vero, non disprezzano e non negano le brevi gioie della strada, affermano solo la loro insufficienza. Non chiedono di fare il vuoto dentro e attorno per fare spazio a Dio, perché non è diminuendo l'uomo che s'innalza Dio.

Il futuro nuovo non verrà con il rafforzare divieti e condanne - quante volte la donna aveva sentito proclamare la legge! - ma camminando insieme da una piccola sete verso la grande sete, da una piccola brocca abbandonata verso la sorgente stessa.

Solo l'incontro cambia la vita, non la legge. In principio è l'incontro: con il Dio che ha sete che noi abbiamo sete di lui, ha desiderio del nostro desiderio. Il Padre cerca adoratori... cioè vuole, ha bisogno, desidera adoratori, gente che abbia sete di Lui, che sieda al muretto del pozzo e beva ogni sua parola: io ti darà un'acqua che diventa in te sorgente che zampilla per sempre. Ti darò la mia vita che non è possesso, che non puoi contenere, che dilaga in fecondità, perché una vita che non si comunica, che non va verso altri è una vita mancata. E l'acqua diventa sorgente. In principio è il dono. 

La fine della sete non è bere a sazietà, ma diventare fontana per altri, dissetare altri, farsi sorgente per i loro bisogni, per la loro arsura. 
Diventare sorgente, bellissimo impegno: diventarlo con il gesto e la parola, con l'accoglienza e il grido di giustizia, con l'ascolto e con il pianto. Con la preghiera! Basta rimanere con il cuore proteso verso Dio e verso ogni creatura assetata che è attorno a noi.

Sia la tua vita il canto di una sorgente!
6. Meditazione 
· LA MIA SETE
Il Signore, venuto per dare un’acqua che non ha paragoni, comincia col chiedere l’acqua di tutti i giorni: Dammi da bere.

Egli apprezza quanto la donna può offrirgli. Non le dice che la sua acqua non è fresca, che non è pulita; vuol portarla a capire che c’è una sete che non si placa con acqua dei nostri pozzi. Gesù suscita attesa per colmare l’attesa. Quando la donna sarà in grado di misurare la profondità della sua sete, allora dirà: Dammi della tua acqua.

Se noi riuscissimo a misurare la nostra sete, ci avvicineremmo di più a quel Signore che ci chiede per dare.

Qual è la mia “sete”? Di che cosa sento il bisogno per vivere? 

È un bisogno semplice, quotidiano, che si risolve facilmente o è il bisogno di un senso più grande? 

È una sete che non si placa con l’acqua del mio pozzo? 
· LA MIA VERITÀ
La vita cristiana non si costruisce sulle rovine dell’uomo. Gesù, infatti, non dice: quest’acqua non è buona, non ti dà nessun sollievo. Non dice nemmeno: non bere di quest’acqua. Gesù non propone di fare vuoto dentro di noi per fare spazio a Dio.

Gesù mostra solo che abbiamo uno sguardo opaco nel guardare le cose e dice che la verità dell’essere, la verità del vivere è nel dare compimento alla nostra sete profonda.

Gesù per aiutare questa donna a far verità in se stessa, la invita a una lettura sinottica, a più occhi, della sua storia. È  sempre difficile mettere a nudo la propria vita: spesso ci manca il coraggio di accettare immagini che vorremmo cancellare, pagine che vorremmo stralciare, esigenze che vorremmo assopire, interrogativi a cui non vorremmo rispondere.

Leggere la propria vita in compagnia del Signore vuol dire, in pratica. creare un clima di preghiera, di interiorità, di intimità, di confidenza e fiducia, dove la Sua parola diventa sorgente che purifica.

C’è qualcosa di bello dentro di me e nella mia vita che anche Gesù ama e valorizza… Certo, non è tutto, non basta. È un punto di partenza per cercare una Verità più grande.

Sono capace di non assolutizzare il mio punto di vista, il mio Io?
· IL MIO POZZO
I Padri dei primi secoli della Chiesa commentavano volentieri le pagine della Scrittura relative ai pozzi e spiegavano che il pozzo per eccellenza sono le Sacre Scritture. Perciò, chiunque voglia dissetarsi di Spirito, dovrà frequentare questo pozzo. 

«Cerchiamo di fare ciò di cui ci ammonisce la sapienza quando dice: “Bevi acqua dalle tue fonti e dai tuoi pozzi. Abbi tu una tua propria fonte” (Pr 5,15-15). Cerca anche tu, tu che ascolti la parola, di avere un tuo pozzo e una tua fonte.

Anche tu allora quando avrai fra le mani il libro delle Scritture, comincerai a ricavare una qualche interpretazione... Cerca anche tu di bere dalla fonte della tua intelligenza. È  dentro di te la presenza dell’acqua viva. Scava la tua terra, rimuovi le sporcizie. Elimina la pigrizia della tua intelligenza. Scuoti via il torpore del tuo cuore.»  (Origene)
Penso alla mia sorgente interiore, al mio pozzo, da cui attingo per vivere e per donare…
Dove vado a soddisfare la mia sete? Qual è il mio pozzo? Riesco ad apprezzare e valorizzare quel pozzo che è il Vangelo?
7. Contemplazione 
IO,  DONNA SAMARITANA…

E' successo proprio qui, al pozzo di Giacobbe, un mezzogiorno... 

Era straniero, giudeo (lo si vedeva dalla veste),

era solo, affaticato, stanco, doveva aver camminato molto...

Io, come al solito, ero sola con me stessa, prigioniera dei miei pensieri ... 

da tempo avevo rinunciato 
a venire al pozzo di mattina presto con le altre donne, 

stanca di sentirmi il loro dito puntato addosso, di ascoltare le loro battute…
rassegnala ad essere classificala ed esclusa...

Lo vidi da lontano, avevo deciso di ignorarlo, 

ma fu Lui a rivolgermi la Parola: mi chiese da bere. 

L'ho guardato con sospetto, poi le Sue parole mi hanno incuriosito... 

ha iniziato a farmi strani discorsi .. sul dono di Dio, su un’acqua viva 

che mi avrebbe potuto dare... Ricordo d'averlo preso un po’ in giro: 

Ma come? vuoi darmi da bere e non hai nulla per attingere acqua? 

Credi di essere più grande di Giacobbe che ha costituito questo pozzo?

L'ho giudicato un ingenuo, un esaltato,
sicuramente un uomo poco pratico... 

Ma non capivo..... pensavo si riferisse all'acqua del pozzo ... 

alla mia fatica di ogni giorno per andare a prenderla…

invece stava leggendo nel mio cuore una fatica ed una sete più grande... 

Poi mi ha chiesto di parlare di me stessa... Incredibile, mi conosceva!! 

Sapeva già tutto di me ...

le mie debolezze, le mie ferite, le mie angosce, i miei bisogni...

E quando gli ho detto della mia solitudine, 
dei miei errori, delle mie paure... 

non mi ha giudicato, non mi ha preso in giro... 

Il Suo sguardo, le sue parole mi hanno toccato il cuore,

mi sono sentita accolta, compresa, perdonata!

Mai nessun uomo mi aveva parlato e guardato così!

Mi sono sentita amata di amore vero... sincero ... disinteressato... 

Non sapevo più cosa dirgli... mi sono messa a parlare di religione 

perché uno così deve essere un uomo di Dio.Non sapevo più cosa pensare, 

non mi ero mai sentita così piena di forza, 

di gioia, di speranza, di voglia di vivere, di amare... 

Ho lasciato la brocca, quella brocca vuota che avevo portato con me, 

e mi sono messa a correre 
per raccontare ad altri quello che mi era successo… 

non potevo e non posso ancora oggi tenere per me questo incontro. 

Ho saputo poi della Sua fine, delle polemiche sul fatto se sia risorto o no ... 

Io non mi intendo troppo di religione... ma qui io l'ho incontrato! 

E so che da quel giorno Lui non ha mai smesso di essere dentro di me: 

con quel Suo sguardo... con quelle parole... con il Suo amore… 
Ora la mia brocca è colma di Lui… e questo mi basta! 

Mai nessuno mi ha amato cosi! 

Se Dio esiste, mi ha accarezzato attraverso quell'Uomo!
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